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H testo inedito dei .capitoli delle Consuetudini di S. Maria di Licodia 
viene ora in luce per nostra cura, e conviene premettere alcune speciali notizie. 

Origine e vicende del Monastero. 

H monastero di S. Maria di Licodia fu fondato (1143) dal conte Simone 
di Policastro, che assegnò ai monaci delPantìco monastero di S. Leone varie 
terre e diritti. È notevole la facoltà concessa di raccogliervi gente , che 
rimaneva soggetta al solo Abbate, e Damus tibì etiam et potestatem congre- 
[^ gandi, et faciendi ibidem Casale, et esse in eo homines, qui non constrin- 



^ gantur ab aliquo, nisi tantum ab Abate Monastei^i praedicti Et concedimus 

^^ et damus praedicto Monasterìo potestatem caedendi ligna, tam ipsum Mona- 

Na^ sterium quam homines Casalis ipsius, virìdìa et sìcca libere... Et damus prae- 

.N dicto monasterio ut habeat erbaticum et impinguaticum liberum per omnia in 

w* tenimento Patemionis et in tenimonto dominii mei » (1). 



^ 



(1) Il testo greco di questo diploma fu pubblicato da Cusa, / diplomi 
ffreci ecc. Palermo 1868, pag. 558-562. La traduzione latina si trova nelle ag- 
giunte di Vito Ainco (Nofitia IV, 8. Nicolai de Arena cum annexis S. Mariae 
de Licodia) alla Sicilia Sacra del Pnuu (Panorroi 1733, t. Il, pag. H58) ; ma 
erroneamente il diploma è indicato in margine con la data 1160. — NelFopera 
Catana iUvstrata, Catanae 1741 , parte 2», p. 41, dice : € Anno 1158 insti tutio 
adscribenda; etsi alibi in Monasterìis nostris anno 1160, graecis notis deceptus, 
illam assignaverim. Simonis diploma anno mundi 6651, indlctione VI notatur. 
Haec porro anno 1158 respondet, quod minime advertentes nostri fundationem 
anno 1160 consignarunt». La data greca è cr 5^ va' (6651), come nel diploma dello 
stesso anno per la Chiesa di S. Maria dell* Ammiraglio in Palermo (Cusa, p. 70); 
e deducendo gli anni 5508 di greca computazione anteriori all' era volgare, 
corrisponde al 1143.— Gregorio, Considerazioni, (Opere, Palermo 1845, pag. 195) 
hidicò esattamente Tanno 1143, come nell*originale. 
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Sorgeva quel Monastero a breve distanza tra Ademò e Paterno, come 
indica Amico (i). Fa elevato ad Abbazia nel 1205 dal Vescovo di Catania, il 
quale ricorda il Gasale già esistente in Licodia e non dipendente dall'Arci- 
diacono di Catania (2). 

Federico d'Aragona convertì in monastero (1328) lo Spedale e Chiesa 
di S. Nicolò l'Arena, che avea pure fondato presso Paterno il conte Simone 
di Policastro nel llbiì per vantaggio dei monaci di S. Leone (3). Questo an- 
tico monastero è anteriore all' altro dello stesso nome fondato nella seconda 
metà del secolo XVI nella città di Catania. La regina Eleonora vi dimorava 
spesso, e ivi nel 1343 mori (4). 

I monaci di Licodia poi fecero costruire (1344) altro Monastero ad un 
miglio di distanza, ed in sito più elevato e sano. L'antico monastero di Li- 
codia fu abbandonato, e designato col nome di Licodia vecchia^ come è accen- 
nato nelle Forinole (6). 

(1) Amico ap. cif. pag. 1157) dice che il monastero era sito «in loco qui 
dicebatur Licodia , Adranum inter et Patemionem, ad quinque millia passus 
ab utroque dissito. » 

(2) U diploma è riferito da Amko (pag. 1159). ^In Abbatem Ecclesiae 
nostrae Sanctae Mariae de Licodia te canonice promovemus , concedejjtes et 
conlirmantes tibi nihìlominus authoritate nostra Ek;cledianì nostram S. Leonia 
prope villani Paternionis sitani , cuius te dudum Priorem insti tueramus. St«- 
tuentes etiam et ordinantes ut Ecclesiam ipsam S. Leonis de caetero ad iurisdì- 
tioneni praefatae Ecclesiae Sanctae Mariae de Licodia redactam, utramque in 
una eadem Abbatia tu, tamquam Abbas a nobis constìtutus, et cuncti succes- 
sores tui ad honorem Dei et iam dictae matris nostre Cathanensis Ecclesiae 
possideatis... Volumus etiam et annuìmus ut .. nec unquam alieni vi ce- Archi- 
diacono liceat nominatimi Casale ipsius Abbatiae intrare prò officio Archidiaco- 
natus ibidem exercendo, absquo supradictae matris nostre Cathanensis Eccleai«ie 
speciali mandato».— Di tale unione dà pure notizia Db Qrossis, Catana Sacra 
sive de Episcopis Catanensttms. Catanae 1654, p. 165. 

(8) Amico, pag. H57. 

(4) Su la morte della regina Eleonora dà notizia Amico, pag. 1161. 

(5) Cap. 20, pag. 13. « Ragioni che deve bavere il Baglio per suo pedaggio 
andando fin alla serra e molino, e fin a Licodia la vecchia*. Amico (pag. 1161] 
dice : « Distat porro locus iste noviter eleetus, alios supereminens circumquaqiiie, 
ubi ad haec usque tempora monasterio perseverat, ad mille circUer passu^ a 
priori, ubi midera veteris Coenobii et Ecclesiae adhuc conspiciuntur, qui exinde 
Licodia vetus appellarì eoepit», 
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Nel tèmpo estivo i mònaoi facevano ditnora anche in 8. Nicolò TArena. 
Il vescovo di Catania, Marciale, ordinò (1359) che i due* monasteri di Santa 
Maria di Lioodia e di 8. Nicolò P Arena fossero riuniti e soggetti all'Abate 
di 8. Maria di Licodia, il quale ^ come ricorda AMtco, negli atti pubblici si 
eottosériveva e Abate di S. Maria di Licodia e S. Nicolò V Arena » (1)» 

Ebbe origine nel 1477 la Oongregaaione 8icula dei Monasteri Benedet- 
tini , che si era iniziata nel 1457 ad imitazione di quella di 8* Giustina di 
Padova, ma che tosto era cessata, e prese poi (1507) nome di Congregazione 
Cassinese, dome viene indicato nelle Forinole, Il Pontefice Sisto IV esentò 
(1481) il monastero dalla soggeeione del vescovo di Catania, e lo rese dipen- 
dente direttamente dalla Santa Sede. 

Dopo l'eruzione dell'Etna (1532) che distrusse il monastero di 8. Leone, 
e minacciò l'altro di 8. Nicolò l'Arena, e dopo i danni sofferti per l'aggres- 
sione di predoni e militi contro il monastero di Licodia nel 1544, i monaci 
stabilirono di emigrare in Catania « unanimiter Catanam eundum esse , de- 
serendumque coenobium respondent ». Questa fu 1' origine del nuovo e ma- 
gnifico tnonastero di 8. Nicolò l'Arena esistente nella parte occidentale della 
città di Catania, che fu cominciato a costruire nel 1558, e venne nel 1578 
inaugurato (2). 

Fu poi ampliato con nuovi edificii, ma soffrì gravi danni pel tremuoto 
del 1693, che arrecò rovine in Catania e in altre città di Sicilia. Venne ri- 
costruito, e vi si conteneva un' importante Biblioteca e un esteso Tabularlo 
coi diplomi e documenti del Monastero sin dall'origine (3). 

È superfluo dare altre speciali notizie sul Monastero di 8. Nicolò l'Arena 
di Catania, e basta indicare che i monasteri di Licodia e di 8. Nicolò l'Arena 

(1) AMICO (pag. 1162) scrìve: «Haec ipsa Martialis constitutio hodie etiam- 
num in publicis ìnstrumeutis et Bcrìpturis monasterìi nostri servatur, et Abbas 
8. Mariae de Licodia et 8. Nicolai de Arena nomine se subscribit». 
• (2) Notizie sul trasferimento in Catania offre Amico (pag. 1168). 

(3) Sul monastero di 8. Nicolò V Arena di Catania scrìsse una speciale 
memoria Francesco Bertucci , Guida al monastero e venerabile tempio dei 
PP. Benedettini di Catania, (ivi 1845). 

Narra Amico fpag. 1173) che alcuni monaci di Licodia venuti in Catania pel 
tremuoto del 1693 che distrusse quel monastero, ebbero cura di salvare i codici e 
i diplomi : « Inde divinissìmae Eucharistiae Sacramentum, ac sanctum Domini 
Clavum cónquirentes, cum aliis sanctorum reliquiìs, veteribus codicibus^ scrip- 
turis ac diplomatilms, in locum tutum asportare curarunt», 
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presso Paterno non farono del tatto abbandonati. H monastero di S. Maria 
di Licodia nel 1644 fu restaurato e ingrandito, e nel tremaoto del 1693 restò 
illeso (1). Amico dà notizia del Monastero di S. Maria di Licodia ai suoi tempi, 
che era dipendente da 8. Nicolò l'Arena di Catania (2). 

n monaco Bartolomeo Taverna di Paterno (f 1610) scrisse la Cronaca 
del Monastero, che poi fu continuata sino al suo tempo dall'Abate Bartolo- 
meo de Alessandro (f 1719). Da tali cronache Amico trasse alquante no- 
tizie (3). 

Nel 1786 sorse quistione per 1' elezione di ufficiali e giudici di varie 
baronie , ed anche pel feudo popolato di Licodia dei PP. Benedettini di Ca- 

(1) Su i restauri nel monastero di Licodia fatti nel 1644 dalP abate Caprara, 
Amico (pag. 1170) nota : « Lichodiae monasterìum nitnia vet astate obsoletum, 
novis edifìciis media urbe dignìssimis restituit, bona ac redditus auxìt... magnam 
aquarum copiam in agro quodam Coenobii, trìbus ab urbe milliaribus effossam, 
ampi issimi s aquaeductibus opere arcuato insti tutis, monte etiam a recto itinere 
ilio prohibente perforato, in Monasterii commodum atque urbis utilitatem, Ca- 
tanam usque deduxit». 

(2) Ab«co, {Lexicon topographicum sicidum, Catanae 1760, t. EQ, p. 283) 
esponendo le notizie del Casale e monastero di S. Maria di Licodia, aggiugne : 
« Congregationi Cassinensi fuit adnexum, sub qua hodie perseverat, S. Nicolai 
de Arena vulgari titulo. Monachorum quippe collegium cum Abate in magni- 
ficentissimo Catanensi coenobio ab anno 1560 degit ; quatuor vero monachi in 
Licodiano, totìdemque presbyteri saeculares divinis celebrandis officiis inten- 
dunt». —L'abate Francesco Sacco nel Dizionario geografico del regno di Si- 
cilia (Palermo 1799, t. I, pag. 262) offre speciali cenni per S. Maria di Licodia. 
Ricorda che «si appartiene in feudo al Monastero di S. Nicolò l'Arena dì Ca- 
tania... La sua popolazione si fa ascendere a mille abitanti, i quali vengono 
governati nello spirituale da un Padre Benedettino, che porta il titolo di 
Parroco».— Strafporbllo, La Patria, —Sicilia, (Torino 1893, pag. 281) dà le 
notizie più recenti. 

Su le vicende del monastero di Licodia, poi dipendente da quello di S. 
Nicolò l'Arena, offre un prospetto Narbonb, Istoria della Letteratura Siciliana 
(Palermo 1857, t. VII, pag. 275), desumendo molte notizie da Amico. 

(3) Di quelle cronache fa cenno Amico (pag. 1175 e 1185). Nel r Archivio 
Provinciale di Catania si conservano tre grossi volumi manoscritti col titolo : 
«Chronicon monasterii S. Nicolai, authore D. Bartholomeo Taverna 1580». 
Sono ricordati da Bertucci , Relazione dell' Archivio Provinciale di Catania^ 
ivi 1883, pag. 7. 
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tania (1). Il casale di Licodia con regio Decreto del 1840 fu elevato a Co- 
mune, e con amministrazione isolata ed indipendente da queUa di Paterno , 
cui è attualmente aggregato » (2). 

Per le leggi di soppressione delle Corporazioni religiose (1866) il Mo- 
nastero fu abolito, e le scritture vennero depositate nelP Archivio provinciale 
di Catania (3). La Biblioteca e il Tabularlo si conservano tuttavia nel Mona- 
stero di Catania (4). 

Privilegi. 

Il monastero di Licodia e poi quello di S. Nicolò l'Arena ottennero in 
varii tempi la concessione di privilegi e franchigie. Amico ricorda che Pabate 
Filippo Rizzari (f 1375) fece raccogliere i privilegi riguardanti il monastero 
< cuius opera omnia diplomata oc privilegia Monasterio elargita ad illa usque 
tempora in unum corpus congesta sunt» (5). 

(1) Fu provveduto all' elezione degli ufSciali con * Biglietto viceregio, con 
cui vien sospeso 1' uso del mero e misto , fino a nuova risoluzione del re, ai 
possessori di talune Baronie > . E pubblicato in foglio isolato , ed è contenuto 
in una raccolta di «Prammatiche Extravaganti», t. U, fol. 43, nella Bibliotecii 
dell'Archivio di Stato di Palermo. 

2, D decreto è compreso nella Collezione deUe Leg<fi e dei Decreti del 
regno delle Due Sicilie, ^nno 1840, semestre U, pag. 62. 

(3 1 Bertucci , Relazione cit. (pag. 4-16) offre speciali notizie su quelle 
scritture. 

(4) Sarebbe utile pubblicare un Codice diplomatico delle pergamene di 
queir importante Tabulario, come ha notato il nostro genitore (Antiche Con- 
suetucRni delle città di Sicilia, pag. CLXXVIII). Il lavoro riuscirebbe più facile 
(come per varii altri Tabulari , specialmente delle Chiese Vescovili di Sicilia) 
per le copie dei secoli XVII e XVni che si conservano nella Biblioteca di 
S. Nicolò l'Arena. 

(5) Si conserva nell' Archivio provinciale di Catania questa raccolta. Ha 
per titolo « Begistrum Privilegiorum Monasteriorum S. Mariae de Lichodia et 
S. Nicolay de Arenis ordinis S. Benedicti*; e contiene «Papales et Regales 
immnnitates et gratias necnon baronum concessiones Monasterìis». Viene 
indicata da Bertucci (Relazione delV Archivio Provinciale, Catania 1883, pag. 11), 
che dice : « È un codice ben conservato di fogli 214 , dei quali 78 in perga- 
mena. Fu cominciato sotto il governo dell'abate Filippo Rizzari (1363) e fatto 
proseguire nel 1421 da altro Abate fra Pietro Rizzari. Ed è attualmente il più 
antico manoscritto nell'Archivio Provinciale di Catania». 

Ljl Mantia 2 
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Qiuliftno Castellano, Regio Visitatore, nel Capibrevi inedito PreUUiae 
Regni raccolse nel 1610 varii privilegi di quel monastero sino al secolo XV (1). 
Di molti altri privilegi dà notizie Amico nelle aggiunte alla Sicilia Sacra del 
PiRRi, traendole dagli originali documenti esistenti in quel Tabularlo (2). 

Il re Guglielmo II confermò (1186) le donazioni fatte al monastero , e 
concesse esenzioni da tributi. H cardinale Gerardo di Parma, legato del papa 
Bonifazio Vili, confermò (5 gennaio 1300) le prerogative concesse nel 1206 
per elevazione ad Abbazia. La regina Eleonora col consenso del re Federico 
confermò i diritti appartenenti al monastero di Licodia, e concesse inoltre il 
diritto di erbaggio che spettava alla Regia Corte (3). Pietro II confermò le 
largizioni di Eleonora sua madre e conferì altre grazie e prìvilegi ; e poi 
Ludovico aggiunse altre esenzioni. Federico III concedeva (1870) per ogni 
anno due quintali di anguille dal biviere di Lentini al e monasterio Sancte 
Marie de Licodia seu Sancti Nicolai de Arena » (4). 

Importanti privilegi ed esenzioni largiva (1392) il re Martino nell'inizio del 

(1) I privilegi raccolti da Giuliano Castellano in marzo 1510 d' ordine 
del Viceré Moncada, sono contenuti nel tomo II fol. 355-363) dei Capibrevi 
inediti « Prdatiae Regni » (Archivio di Stato in Palermo). Vi è premesso questo 
titolo : « Abbaile seu Monasteria S. Marie de Licodia prope Patemi onem, Sanctà 
Nicolai de Harenis et Sancte Marie Vallis de losaphat et Sancti Leonis de 
nemore in tenimento etiam Patemi onis, annexe pariter et conluncte sub regula 
Sancti Benedicti congregationis Montis Casinensis alias Sancte Instine » ecc.— 
È riferito neUa versione latina il privilegio di concessione, che è ricordato t in 
greca literatura scriptum de bonis concessis dicto Monasterio per Symonem 
comitem terre Patertiionis».— Altri documenti si trovano nel Capibrevi Ms. di 
Luca BAkBBRt, Beneficia Ecclesiastica, t. Il, fol. 133 (Archivio di Stato di Pa- 
lermo). 

(2) Atoco tiene ragione dei molti privilegi, e indica distintamente il sito 
delle arche del Tabulario, ove erano conservati ai suoi tempi. 

(3) Se ne fa menzione esplicita nel volume ms. a Giuliana di beni del 
P. D. Teofllo » f. 16 , e nell' altro « Repertorio delle cose di Paterno » f. 10, 
neir Archivio provinciale di Catania. 

(4j II privilegio inedito è riferito per simto nel voL 6 (fol. 145 r.®) della 
R. Cancelleria «Item expedite fuerunt regie ìictere Dstcte Monasterio Sancte 
Marie de Licodiar seu Sancti Nicolai de Arena de cantarìis duobufi angillarum 
super cabella regii viveril terre Leontini a primo septembris none Inditionis in 
antea, quolibet anno, eidem monasterio gratiose concessis, ultM cantariom unum 
simili modo concessum ut supra » . 



Digitized by 



Google 



XI 
suo reg&o (1). La regina Bkaea, vedova di Martiiio, rese immani da ogni 
imposizione i possedimenti del Monastero, e concesse (1414) dne partì della 
pescheria del fiume di Paterno (2). Ferdinando confermò (1414) tutti i pri- 

(1) Amico (pag. 1164) ricorda le varie concessioni di Martino, e afferma 
« non immerìto Inter praecipuos prìmosque Monasterìi benefactores a nostris 
non solum, sed ab omnibus censeatur » . 

(2) E privilegio inedito è nel voi. 3 (fol. 477) del Protonotaro del regno. 
E dato <( in dicto monasterìo Sancte Marie de Lichodìa » dove dimorava la re- 
gina. A fol. 476 è l*ordfne d'immissione in possesso. Conviene riferire il testo 
di questo privilegio, del quale non dà notizia Amico. 

Blanca, Dei gratia regina Sicilie etc. — Munificentia principis cedit ad 
gloriam cum piis et sacris locis, presertim monasteriis in quibos divina eoluntor 
officia, caritativas manus extendunt et porrigunt adiutrices. Presenti» itaque prì- 
vilegii serie notum fieri volumus universis, tam presentibus quam ftitorìs, quod 
ad preces humiles et supplicaciones devotas Maiestati nostre noviter £actas per 
venerabilem fratrem Petrum Rizari electum et monacos monasterii beatissijiae 
virginis Marie de Lichodìa et sancti Nicolai de Arenis, oratores nostros devoto», 
duas partes piscarie nostre curie flumirUs terre camere nostre Patemionis^ cum 
alia tercia pars slt Furtugni Cariosi Magne Begie Curie magistrum notarium, 
ab anno futuro VXIJ Ind. in antea in perpetuum a Secretia et membris diete 
nostre Curie ipsius terre, consulte et deliberate providimus segregari, et ipsi mo- 
nasterio, tam ob reverenciam diete gloriosissime virginis Marie, quam ob multa 
et diversa servicia et obsequia nobìs et nostris familiaribus et domesticis nostre 
Maiestatis intuitu liberaliter de rebus ipsius Monasterii exhibita et impensa per 
Monasterimm et monacos antedictos, quorum contemplaci one nos reputamus ad 
antidora monasterii obligatam gratiose non magis quam grate, ex 'certa nostra 
scientia penitus elargiri; ita quod a principio dicti anni VIIJ Ind. in antea in 
perpetuum dictum monasterium de ipsis duabus partibus piscarie nostre Curie 
cum omnibus iuribus, pertinenciis et membris suis posset et valeat tamquam de 
re propria facere et ordinare, ipsasque seu partem vel aliquod membrum ipsa- 
rum vendere, ingabellare, alienare, dare, concedere et permutare prout et sicut 
ante concessionem presentem dieta nostra Curia facere poterat et solebat, prò 
quibus onmibus complendis et faciendis prefato Monasterio meram licentiam, 
potestatem et facultatem omnimodam de dieta certa nostra scientia tam pre- 
dictis caufiis et modo^ quam alils quibus melius possumus et valemus, presenti- 
bus impartimur. Mandantes huius serie firmiter et espresse universis et singulis 
officialibus nostris, presertim Capitaneo, vicesecreto, iudicibus, iuratis, aliisque 
officiai ibus et personis diete terre Patemionis, presentibus et futuris fidelibus 
nostris, quatenus preiatum monasterium in verum, legitimum dominum, patronum 
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vilegi concessi al Monastero dai re predecessori (1). Alfonso esentò (1425) 
il monastero da ogni colletta. 

Per nna lite con gli abitanti di Paterno su quistione di pascolo e per 
€ ayazzare la bestiame » il Viceré ordinò (novembre 1473) che si promulgas- 
sero bandi perchè e nissuno presumesse pascere animali di qualunque sorte 
nelli foghi del monastero di Licodia ». Tale quistione sorse nuovamente nel 
1533 contro i Q-iurati di Paterno, e i monaci furono reintegrati nel loro pos- 
sesso « de facto spolii privilegiati de recenti » (2). Il viceré Lanuza volle 
esenti (1502) i monasteri della Congregazione Sicula dalP obbligo di pagare 
i regii donativi (3). 

dictarum duarum parcium piscarie cum iuribus, membris et pertinenciis suis pre- 
dictis, habentes et tenente8, Monasterium seu legitimos procuratores et mini- 
stros 8U0S, de eis tamquam de re propria, virtute presentis in perpetuum facere 
et ordinare permictant, illis modo et forma quibus per nos ve! ipsam nostram 
Curiam ante concessionem prefatam fieri poterai et fuit hacteuus consuetum. 
Et nichìlominus diete vicesecreto iniimgimus et mandamus iterato ut ad omnera 
requisitionem dicti venerabilis electi seu eius nuncii et procuratoris, in corpo- 
ralem possessionem vel quasi, prefatarum duarum partìum piscarie, cfUm onmi- 
bus iuribus suis predictis prò parte dicti monasterii ponat effectualiter et in- 
ducati et de eis de cetero tamquam bonis dicti Monasterii nullatenus se in- 
tromictat vel impediet quovis modo. 

In cuius rey testimonium presens privilegium exinde fieri iussimus , no- 
stris signo et sigillo pendenti munimine roboratum. Datum in dicto Monasterio 
sancte Marie de Lichodia die vicesima tercia mensìs lulìi, septime Indìctionis, 
anno dominice Incamacionis millesimo CCCC quarto decimo. La Reyna. 

Domina Regina ore proprio mandavit mihi lohanni de Gisualdo secretano 
suo. — Rogerius de Ruffino thesaurarius vidit. 

(1) Il testo del diploma è riferito nel t. Il (fol. 362 r^) PrelaHe Regni di 
Giuliano CastbllaKo. Il re confermava « omnia et singula privilegia, regia 
rescripta, immunitates, gratìas, exemptiones et concessiones tam per illustres 
principes reges Sicilie nostros predecesso res celebri» memorie, quam alios quo- 
scumque dictis Abati et monasterìis quomodolibet indulta ». 

(2) Le notizie su tale lite per pascolo sono nel volume ms. < Repertorio 
delle cose dì Paterno » (fol. .*52 e 174) nell' Archivio Provinciale di Catania. 
Vi è riferito il testo della sentenza della Magna Regia Curia del 1533. 

(3) Tale privilegio è ricordato da Amico (pag. 1166). 
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L^abate di S. Nicolò V Arena aveva un posto nel braccio ecclesiastico 
del Parldmento siciliano, sino ai tempi moderni (1). 

Esistono nelP Archivio Provinciale di Catania otto volami manoscritti del 
secolo XVI , contenènti notizie diverse anco per beni e censi in Paterno e 
altrove , e inoltre le copie di privilegi e documenti di vario genere concer- 
nenti i monasteri di Licodia e S. Nicolò P Arena (2). 

Consuetudini e Formule. 

Il monastero di Licodia sin dall'origine nell'epoca normanna aveva, come 
altri signori laici o ecclesiastici, la giurisdizione civile sopra gli abitanti delle 
terre soggette (3). Delegavasr perciò dall'abate un giudice col titolo di Baiu- 
lo , che amministrava la giustizia civile , perchè la criminale era sempre ri- 
servata al sovrano ed alle autorità a ciò destinate. 

Gregorio fa espressa menzione di quelle prerogative feudali dei tempi 
normanni pei monasteri di Patti, Lipari e. Agro, pei Vescovi di Catania e di 
Cefalù , e per il monastero di Licodia , e ricorda i capitoli delP epoóa nor- 
manna che di quei prelati rimangono (4). 

(1) MoNGiTORB, Parlamenti Generali di Sicilia^ Palermo 1749, 1. 1, pàg. 67. 
— Nella lettera di convocazione del Parlamento del 1541 è indicato « Abati 

S. Nicolai de Areni»», che è l'antico Monastero di S. Nicolò anteriore a quello 
di Catania. La Mantia (Francesco), I Parlamenti del Regno di Sicilia e gli 
AtU inedUi (1541 e 1594 , Palermo 1886, pag. 56. — Nella Nota dei Pari Spi- 
ritiuUi del Parlamento del 1812 al num.® 50. è indicato l'Abate di S. Nicolò 
r Arena. 

(2) Di questi volumi offre distinta notizia Bertucci, Relazione cit. pag. 
12, e non occorre fame più esteso cenno. 

(3) Sono nelle Formole (cap. 13 e 17) indicati col nome d'inquilini « inter 
inquilinos feudorum monasterii ». . 

(4) Gregorio, Considerazioni (Opere , Palermo 1845) pag. 115 e seg. Pel 
monastero di Licodia dice (p. 195): «I baroni trasferendo in- altri il dominio di 
uomini o di villaggi lor soggetti, trasferi vangli nel tempo istesso la facoltà di 
giudicarli. Simone, conte di Policastro e signore di Paterno, avendo conce- 
duto nel 1143 al monistero di S. Maria di Licodia di potere in un suo luogo 
fabbricare un casale, volle ancora che il monistero agli uomini ivi abitanti 
amministrasse giustizia ». — I capitoli di Bosone vescovo di Cefalù sono nel 
Tabulano di quella Chiesa. Quelli del vescovo di Catania ftirono pubblicati da 
Dti Grossis, Catana Sacra cit. pag. 88. 

Su le antiche giurisdizioni ecclesiastiche conviene ricordare per la Francia 
il lavoro dì Tanon, Histoire des jicstices des andennes Eglises et communautès 
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XIV 
Nei secoli seguenti dai signori feudali, anobe ecclesiastici, vernerò com- 
pilati speciali capitoli per norma della popolazione nei territorìi loro sog- 
getti (1). Il monastero di S. Maria di Licodia formò aloune costituzioni in 
lingua volgare nel secolo XIV, le quali però contengono soltanto le regole 

monastiques de ParHs, ivi 1883, seguito dal testo dì registri criminali di vane 
Abbazie; e per l' Italia Salvigli, Storna delle immunità, delle Signorie e giu- 
stizie deUe Chiese in Italia , Modena, 1888." 

Speciali notizie per questi statuti signorili , anco di ecclesiastici , offrono 
Fertile, Storia del diritto italiano voi. II , § 69 « Statuti delle giurisdizioni 
feudali e statuti signorili >, e Schupfer, Manuale di Storia del diritto italiano, 
2^ ediz. 1895, p. 392 «Statuti rurali». — Basta indicare tra le più recenti 
pubblicazioni gli statuti dell'abbadessa di S. Giulia per Cicognara (1261-1297) 
editi da Astegiano, Cedex dipknnaticus Cremonae Hist. Patr. Mon. ser. -Il, 
t. 21, Torino 1895, pag 31G-319j. Sono stati pure pubblicati da A. Parazzi, 
Statuti di Cicognara e atto di giuramento del 1275 integralmente editi, Cre- 
mona 1896. 

(1) È utile ricordare i capitoli di varie terre feudali , cioè di Feria del 
'secolo XITT pubblicati da V. Di Giovanni, Filologia e letteratura sicil, Palermo 
1871 , parte 1* pag. 155; di Cedataflmi del 1333 (nella Sentenza emessa dal 
Tribunale di Trapani, Palermo 1824, pag. 25-30; Fatto appuralo nella causa 
tra i singoli di Calata/Imi, Palermo 1844, pag. 5-11 e infine stampati néiV Arch, 
Stor. Siciliano, t. XIV, pag. 293); di Palazzo Adriano del 1482 (pubblicati da 
BuscEMi Saggio di storia municipale, Palermo 1842 , e poi da G. Sfata nella 
Rivista Sicula, Palermo 1870, voi. IH, pag. 174 e seg.); di Piana dei Greci 
del 1487 (pubblicati da Del Giudice, Notizie dello staio antico e presente delle 
possessioni e diocesi di Monreale, Palermo 1702, pag. 117 e seg.); dell' arci ve- 
scovo di Monreale del 1516 (pubblicati da Starrabba nell' Arch. Stor. Sici- 
liano, t. Xn, pag. 438); di S. Michele del 1534 (editi da Starrabba, nel- 
VArch, Stor. Sic. t. IV, pag. 347) ; del vescovo di Catania per gli abitanti di 
Mascali, del 1558 inseriti nelle Osservazioni dei possessori di terre nella Con- 
tea di Mascali)', di Alcamo del 1564 (pubblicati da Di Giovanni nei docu- 
menti della Società Siciliana per la Storia Patria, serie II, voi. I); di Colle- 
sano del 1565 (inseriti nel volume Ms. dell* Archivio Comunale dì CoUesano 
compilato (1736) dal Sac. Rosario Gallo, Il Coìl^san/) in oblìo ravmvalo) ; di 
Terranova del 1583 inseriti n^W Arbitraniento di Santi Roberti sulle con- 
troversie tra il Duca di Terranova e il comum, Palenno 1845); di Castelter- 
mini del 1629 (pubblicati da Gaetano Dì Giovanni, Notizie storiche su Castel- 
termini e suo territorio, Gi-genti, 1873, voi. II, pag. 405). 
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XV 
monastiche, e non già norme gioridiche (1). Esistono invece capitoli di Con- 
Boetudini e varie formolo di atti, ma non si conosce V epoca precisa della 
compilazione. Nel cap. 17 delle Formolo è ricordato espressamente che per 
antichi privilegi e e antiqaissima consaetadine et observantia » il monastero 
amministrava giustizia. È dichiarato in principio delle Consaetudìni che esse 
sono estratte e dal libro delle Gonmtetitdini di Paterna », e si menziona che 
queste fìirono confermate nel 1405 e nel 1550. Deve però notarsi ohe dodici 
capitoli delle Consuetudini di S* Maria di Lioodia non si trovano tra le Con- 
suetudini di Paterno, e che alquanti capitoli sono resi più brevi o contengono 
qualche aggiunta o mutazione. 

È probabile che il monastero di Licodia, seguendo le Consuetudini della 
vicina Paterno, non curasse dapprima di raccogliere le norme principali per 
le popolazioni soggette e per Pagricoltura, ma che poi in epoca non molto 
lontana, e forse sul fin© del secolo XV, o nei primordi del XVI, per la fa- 
cile cognizione e pratica applicazione nei giudizi fossero state ridotte a una 
breve raccolta di capitoli, seguiti da farmele degli atti di uso più frequente (2). 
Per le altre materie non contenute in questi speciali Capitoli , è verisimile 
che gli abitanti di 8. Maria di Licodia continuassero negli atti della vita 
civile la pratica delle Consuetudini di Paterno, derivate da Catania (8). 

I capitoli di Consuetudini furono scritti in volgare perchò fossero me- 
glio compresi dalla popolazione soggetta , come fecero presso Catania e in 
codici più estesi i Comuni di Castiglione e Linguagrossa, ma in Vizzini al- 
quanti capitoli sono soltanto in latino. 

(1) Il testo fti pubblicato da Castoiuna, Nuova CollessUme di opere inedite 
o rare riguardanti la storia e la letteratura della Sicilia, dal secolo XIII alla 
prima metà del secolo XIX, Catania 1876. V. Di Giovanni, Le Costituzioni Be- 
nedettine in antico volgare siciliano (Arch. Stor. Sic. 1» serie, 1876, pag. 535) 
ritiene che le costituzioni siano state compilate tra il 1360 e il 1375. Ne avea 
fatto cenno anche Tornabhne , Storia critica d^la tipografia siciliana , Ca- 
tania 1839, pag. 146. 

(2) Bertucci {Relazione cit. pag. 13) ricorda che si conserva nell'Archivio 
Provinciale di Catania un volume di sentenze emesse dalla Curia dell'Abazia 
nel secolo XVII. — Nell'Archivio di Stato di Palermo esiste un frammento di 
registro degli Atti della Curia Arcivescovile di Monreale degli anni 1468 e 
seguenti. 

(3) Nel manoscritto dell* Archivio Provinciale di Catania il testo intero 
delle Consuetudini di Paterno segue immediatamente dopo quelle del Monastero. 
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XVI 

Le l'orinole degli Atti (Fomiae Aduum) della Curia di S. Maria di Li- 
codia importanti per la pratica, sono de^ne di nota perchè nelle altre Ck)n- 
suetudini siciliane si trovano norme legali, non formole. Sono scritte in la- 
tino come gli atti giudiziali fino al principio del nostro secolo, e solamente 
sono in volgare alcuni pochi atti e varie dichiarazioni per casi speciali (1). 

I ventisei capitoli di consuetudini riguardano danni dati, accuse, rania- 
rìdy animali di Ademesi, dogana, locazione d'opera, pagamenti di terraggi e 

'locazioni di magazzini Le Formole sono diciassette e- concernono debiti, pe- 
gni, assegnazioni di animali, bando di toro errante, animali carcerati^ elezione 
di giudici. Regue infine (e. 18-20) Penunciazione dei diritti spettanti al Pa- 
dre Maggiore, al notare ed al Baglio. 

Conviene notare che molti' capitoli concernenti V agricoltura e polizia 
urbana e rurale sono pure nelle consuetudini di Castiglione, Linguagrossa e 
Vizzini. Su queste Consuetudini e su le altre di Paterno, derivate da Cata- 
nia, sono speciali notizie nella Frefdzione al volume del .nostro genitore An- 
tiche Consuetudini delle città di Sicilia, di prossima pubblicazione (2). . 

II testo delle Consuetudini e delle Formole di S. Maria di Licodia viene 
da noi pubblicato secondo il manoscritto contenuto nel volume che ha per 
titolo, nella copertina in pergamena e Compra dì Paterno Catanese franco ài 
gabella nel territorio di Paterùó e. sue pertinenze. Consuetudini di Paterno. 
Divisione del territorio di Paterno e Malpasso 1636 » esistente nell'Archivio' 
Provinciale di Catania. È un volume di f. 210, lungo cent. 21, largo cent. 14, 
di carattere del secolo XVIII. Le Consuetudini e le Formole sono n^i fo- 
gli 22-41. n foglio 42 è bianco, e nel f. 43 è il testo di un capitolo delle 
Consuetudini di Paterno sul mosto, con la dichiarazione : « Ex actis existenti- 
bus in Arcivo luratorum civitatis Paternionis extracta est » (Antiche Consuetu- 
dini^ pag. 308). Nei fogli 44-51 segue il testo delle Consuetudini di Paterno. 
Il manoscritto in alcuni fogli è guasto dall'umido (3). Nella presente edizione 
è posto in margine il confronto coi capitoli simili di Paterno e di Catania. 

Ai capitoli già noti e pubblicati di signori feudali ed ecclesiastici di 
Sicilia abbiamo creduto utile aggiungere la notizia di questi capitoli di 
S. Maria di Licodia, che rimanevano obliati ed inediti. 

(1) Le formole contenute nei capitoli 13 e 16 pel bando di toro errante 
e per animali carcerati sono scritte in volgare. 

(2) La Mantia (Vito), Antiche Consuetudini^ prefazione, pag. CLXXVm. 

(3) Del testo delle Consuetudini di S. Maria di Licodia contenute in quel 
volume, oflfre un breve cenno Bertucci, Relazione cit. pag. 13. 
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CONSUETUDINI DI S. MARIA DI LICODIA 
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Ck>nsuetudini et osservantii circa l'administratione della giustitia 
all'inquilini del nostro Monasterio di Licodia nelle cause civili, estratti 
dal libro delle Gonsuetadìni di Paterno olim ratificati e confirmati daUa 
regina Bianca signora di Paterno, ad istanza dell'Università nell'anno 1405, 
e dopo confirmati di novo a sapplicatione delli Giurati dallo iUustrìssimo 5 
Don Francesco Moncada conte di Àdemò e signore e primo Prencipe di 
paterno, siccome appare per pubblico instrumento a xij di giugno 1550. 

1. Delli danni dati ai seminati. 

CàTMMI 
Circa li danni fatti a giardini, oliveti, seminati e vigne da animali alieni, Pitenit 

sia creduto un testimonio di anni 14 in su, o al giuramento di quello che ^^ 
ha preso detti animr.li, il quale potrà accusare detti animali al baglio doman- 
dando detto danno pagato, o veramente la pigliata si come li parirà, e detto 
baglio l'ha da tenere nella mandra e deve havere la ragione d^'accusa da 
e per ogni animale grosso fin al numero di quindici, grana 10 per testa, 
e dalli 15 capi tt. 7. 10; ma delle pecore e capre e d' altri animali minuti ^5 
fin al numero di 150, si habia grano uno per testa, e se saranno piò debia 
havere tt. 7. 10, senza pagare il patrone delli animali ragione di mandra, 
offerendosi di pagare il danno dando idonea plegeria overo pegno innanti 
se li consegnino al patrone detti animali. 

1 11 testo di queste CSonsuetudini si trova nel manoscritto del secolo XVin esi- 
stente nell* Archivio Provinciale di Catania* 

La Màntia • I 
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3. Delli Indebite accuse delli animali. 

PAT. I Se alcuno indebitamente accuserà o denuntierà l'animale d'altrui, provata 

per lo patroni de Tanimali l'indebita accusa o denuntia, sia tenuto l'accusatore 
del suo dare al baglio la ragione di detta accusa o denuntia, e di esser 
5 punito ad arbitrio del giudice. 

3. Si al baglio si deve ragione d' accusa innanti che l' animali 
sia assegnato. 

^^'^' Se il patrone deUi animali o altro per esso con idonea plegerìa o suf- 

§ 3 ficiente pegno si offerisce pagare il danno innanti che siano assignati al baglio, 
IO non sia tenuto detto patrone pagare al baglio ragione alcuna. 

4. Qual s'intenda Inanimale grosso. 

p^'j Animale grosso s'intende quello il quale ha compito 1' anno , eaicor che 

S 3 non aia mercato, senza admìttere appellatone o querela alcuna ò reprobatone 
del testimonio o dell'accusatore. 

15 6. Del danno fatto, alli campi et all'arie. 

CAT. Se il danno sarà fatto nelli timogni nell'arie, sia rifatto esso danno 

^ * havuta consideration^ della cosa danni£cata , si come è stato determinato 
daUi massari prattichi, che quando li seminati sono metuti et intimognati a 
l'area, e che non si hanno ancora incominciato a pisare, l'animai grosso o 
IO minuto che sia in tempo di notte o di giorno ci va a mangiare, è stato tassato 
il danno mondala dui per testa, ancorché non ci havesse dimorato al man- 
giare, ancor che ni havesse pigliato un sol boccone, con guardia sia l'area 
senza guardia; ma [si] all'area ci è paglia che il patrone havesse pisato qualche 
gregna, allora è tenuto esso patrone guardarsela cosà, di notte come di 
25 giorno, e se r animali venisse allora in detta area non è tenuto il patrone 
dell'animali a danno nessuno ; ma se l' animale per quel mangiare di quel 
fermento o altro che sia in la detta area si morisse, perchè 11 patron dell'area 
mancò della debita guardia alla sua area è tenuto pagare l' animali al suo 
patrone, e cosi tra massari si ha deciso et è in osservanza. 

30 6. Dell'animali assegnati al baglio. 

CAT. L'animali assegnati al baglio per danno, non si diano al patrone se 

PAT I 

c ^^ 5 prima non dia plegerìa, et il giudice mandi) di comnn consenso delli partii 
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arlntri a prezzar detto danno , e detto patrone delli animali ha da pagare 
senza niona dilatione, esclusa ogni appellatione; e se lo danno sia stato fatto 
a vigne e giardini, ferraini, orti et altri fratti, sia pagato in pecunia numerata 
esdasa ogni appellatone. 

7. Dell'entrare delli animali in lochi serrati. 5 

Se li vigne, giardini, oliveti et altri lochi saranno chiusi di muri o di c^i** 
fossati, e l'animali c'entreranno ancorché non facessero danno, habia da pagare § j 
il patroni di detti animali l'accusa al baglio , et altro tanto al patrone del 
predio, servata a detto patrone la eletione dell'accusa del danno, dichia- 
rando quelli lochi intendersi chiusi h quali haviranno solamente doi passi, io 
chi talmente siano serrati chi un boi impastorato non ci possi entrare. 

8. Del danno fatto in predii del tenimento di alcuna mandra. 

Se alcuno ha vigne, giardini, oliveti e simili predii , seminati nel te- ^^'^' 
nimento di alcun mandrile di pecore, porci vacche, et apparirà danno nelli 5 8 
predicti predii o seminati, e cestirà il danno esser stato fatto per li traccirati 1 5 
di quelli animali, e il danno sia satisfatto dalli detti patroni di detti animali, 
e li guardiani dopo siano obligati sopra il lor salario satisfare il lor proprio 
patrone. 

9. Del danno di notte in lochi beveratelli. 

Quando di notti animali grossi o minuti faranno danno a lochi bevera- so 
telli, oliveti, giardini, orti e vigne aperti o chiusi che siano , et a seminati 
ancora beveratelli, siano tenuti li patroni delli animali alla solutione di tutto 
il danno, dello quale danno fatto si stia al giuramento del patrone dd loco; 
della solutione di detto danno sia tenuto esso patrone dell'animali a li bagli 
per ogni animali grosso di armento o domestico dari tt. 1, e se sonno ani- 25 
mali minuti- al bagho grano 1, et grano 1 al patrone del loco ; se saranno 
però li animali portati alla mandra accusati, ma entrandoci di giorno, si 
osservi come delli terreni o lochi non beveratelli. 

^ 10. Del modo di ricever le accuse delli animali e delle ragioni 
del baglio. 30 

Quando verrà alcuno ad accusare al baglio animali, si domandi se voli 
la ragione dell'aocusa o del danno, e si domandi se ha testimoni della pigliata 
di detti animali, et non li havendo, li dia il giuramento; e ciò fe^to si sorìva 



Digitized by 



Google 



— 4 — 
al sao libro, con notare la bestiame et anco il patrone , e che l' ha accusata 
alli tanti di detto etc. e dia allo accusatore il baglio la metà dell'accnsa die 
è nella bestiame grossa insino al numero di 15, grana 10 per testa, e da 
quindici in su tt. 8. 16, e deUi animali piccoli un grano per testa; et esso 
5 baglio dopo si faccia pagare dal patrone dell! animali tutta l'accusa che è 
tt. 1 per testa si come si disse di sopra, oltre le spese della mandra. Et se 
li animali grossi accusati sono animali domestici et non di armento, per 
quanti saranno si paga tari 1 per capo , videlicet gr. 10 allo accusatori , e 
grana 10 al baglio; cosi ancora quando ci sono accusati in un atto di accusa 
IO animali grossi di armento da quindici in sopra, e si troveranno di diversi 
patroni, all'accusatore toccherà solo tt. 3. 15 et al baglio tt. 1 per capo. 

11. Come debia il baglio governare le bestie carcerate, e delle 
ragioni del mandraggio li toccano. 

All'animali che vengono carcerati, grossi o minuti, al primo giorno non 
1 5 li deve dare cosa alcuna, dopo li deve beverare una volta al giorno l'estate, 
et ogni due giorni l'inverno, et li deve dare dui cofini di paglia per testa 
fra notte e giorno, di quelli cofini d'acqua non calcata per lo prezzo di gr. 3 
per cofino, e per lo beverare grana 5, tanto per lo beverare di una sola 
bestia quanto per cento, e pagano per mandraggio grano 1 per testa lo giorno, 
2C e grana due la notte, ma 1' animali minuti pagano denari tre lo giorno et 
un grano la notte ; si paga per quanto si potrà accordare un homo che li 
nesce a pascere parte del giorno, et a beverare. 

12. Delll animali trovati in feghi chiusi. 

Delli animali ritrovati dentro li feghi a tempo che sono chiusi, se li 
25 feghi saranno cabillati venduti, pò lo cabilloto lo patrone havendoli la 
prima volta cacciati con testimonii, alla seconda scameggiare , e tante volte 
che ce li trova pò scameggiare. Ma se li feghi non sono venduti , per la 
prima l'ha da cacciare con testimoni, per la seconda con licenza del giudice 
ha da far reprisagh^ e per la terza volta con la detta licenza pò scameggiare, 
30 e per la quarta con nota pubblica la pò accollare al patrone dell' animali, 
e quando li troverà a guardia fatta, ogni volta li pò scameggiare. 

13. Del passar delli animali per dentro li feghi. 

L'animali tanto grossi come minuti havendo da passare da un loco d'un 
altro per dentro li feghi, hanno da passare per capo d'avanti senza fermarsi, 
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et hanno di bavere per trazzera circa canne quattro di larghezza di strada, 
e fermandosi a pascere o allargandosi piò del dovere si possi scamaggiare; 
né deveno passare per altra trazzera che per Pordinarìa, e passando per altra 
lo baglio possi carcerare detti animali, et pò conseguire per quelli la sua 
ragione di gr. 10 per testa al numero di 15 delli animali grossi, e se sono piò, 5 
di tt. 2. 10, e cosi delli minuti gr. 2 per testa fin alli 150 , e se sono piò 
tt. 2. 10 overo il patrone li possi confiscare. 

14. De Io scassar dell'animali in lochi senza muri o fossi. 

Quando sono l'animali di patroni in un loco di pascolo, ^ hanno da 
guardare a guardia fatta da li patroni loro per non entrare a V altra parte, 10 
e se per la prima volta li saranno cacciati , e per la seconda con testimoni 
detto, per V altre volte si pò dal baglio ricevere V accusa e come legittimi 
tiene. Et nota che lo baglio non deve ricevere accuse di bestiame grossa 
minuta piò che per due accuse V una con V altra insieme. 

16. Della rantaria e sue ragioni. . 15 

La bestiame che viene carcerata ha da stare tre giorni integri alla 
mandra, e dopo si ha di fare bandiare in Paterno et Ademò dalli loro bagli!, 
e questo di licentia del P. Maggiore et il baglio, et potrà andare mandare 
donandoci tt. 2 per loco per lo suo travaglio, e scassati altri tre giorni dopo, 
che sarà bandiata, e fatto questo, dopo lo baglio se ne pò servire, et elassi 20 
40 giorni dopo che la farà bandiare , la deve mercare con lo merco del 
Monasterio, e venendo poi il patrone fra termine etiam d* anni, e provando 
esser la sua, come si conviene provare, deve pagare le spese fatte di man- 
draggio e di mangiare, di bandiare e di pigliata etc. e di piò la ragione 
della rantaria che è in Paterno tt. 7. 10; et se lo patrone della bestia è 25 
di Paterno e suo territorio, non paga ragione di rantaria , ma solamente le 
spese dette, ma dell'altre terre e cita tutte pagano t. 1 per ragione di ran- 
taria, e le spese; ma il baglio nel giudicare della bestia lo faccia con lo 
mandato del giudice, con farsi nota alla Corte del Monastero, acciò possa 
con verità dar conto della bestia ad ognuno. 30 

16. Delli animali delli Adomesi e suo territorio. 

Quando nella mandra del Monasterio vengono animali adomesi greci 
che rabbia preso lo baglio o cabelloti delli foghi, cosi per accusa come per 
danunaggio, venendo il patrone, non li siano, dati se prima non portano testi- 
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moni esser saoi e li merchi e segnali di detta bestiame al giudice del Mona- 
• stero, a li quali per la provista li tocca per l'animali grossi tt 2. 10 per 

testa, e tt. 1. 10 alla sacristia oltre le spese, e le ragioni toccano al baglio 

che sono li ragioni dell'accusa o pigliata e ma,ndra etc. Ma à detti a nimali 
^ sono di 4-domesi o Greci che fanno loro arbitrii nelli territori del Monasterìo, 

con quelli si fa, come si sole ùxt con li PatemesL 

17. Della ragione della Doana. 

Se la partita e consegna della cosa venduta si fa dentro il territorio 
del Monasterìo, tocca tutta la Doana al bagHo et al Monastero che sarà 

iQ gr. 18 per onza; ma se lo partito se' farà for del detto territorio , e qiii la 
consegna, si paga meza doana, che sarà gr. 9 per onza, e di detta doana 
ninna persona è esenti, perchè la doana è della chiesa; li citatini soia- 
menti sono esenti, quando però comprano per uso loro e loro arbitrii, ma 
circa il fìx)mento, l'orgio et altri legumi si paga solamente gr. 5 per salma 

15 di nescitura. 

18. Del pigliare in pena quelli che cacciano dentro li feghi. 

Quello che caccia con foretto, cioè quando è preso in fragrante, il che 
pò essere in doi modi, che si trova col conigUo e lo foretto dentro la tana, 
o che uscito il coniglio, e presolo, overo è trovato cogliersi le viti innanti 
20 la tana, ma non lo ritrovando in uno di questi casi non è in pena; nò quello 
è in pena che caccia con cani, se non è trovato in atto di caccia, et anco 
quello che caccia con uccelli. 

19. Della pena di quelli che tagliano legni. 

Quello che taglia legni verdi non è in pena, se non è preso in atto di 
25 tagliarli; ma preso dentro li feghi e con legni verdi, carricati) incorre nella 
pena di far legni moi-ti dentro li feghi, e cosi si osserva per tutto. 

20. Delli garzoni allogati ad anno e mese. 

CAT. 32 Pò il patrone licentiare e mandare via li garzoni allogati ad anno ovvero 

p^y^ a mese per causa legitima, della quali si stia al giuramento del patrone, 

30 pagatolo però del tempo servito. Ma se il garzone senza licenza del patrone 

si partirà fra il tempo della sua locatione, sia tenuto restituire al patrone 

tutto quello bavera avuto per conto del suo salario, eccetto la vidanda e scarpe. 
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21. Delle liti per luere di predii o di garzoni 

Se sarà contentione della quantità del prezzo del loere di un predio, o CAT.37 
del salario di alcun garzone, per defetto di probatione fin alla somma di 
tt. 15 sia creduto il giuramento del patrone, e di tt. 15 fin ad onza una si 
stia al giuramento del locatore e di un testimonio idoneo. 5 

22. Del duplicare il pegno o pena di garzoni. 

Quello che si alloga a giornata o a mese, o piglirà opera a staglio CAT.59 
pigliandose caparra e non andando a servire al tempo statuto, sia tenuto 
restituire al conduttore o patrone la caparra dopplicata; e sia tenuto alla 
pena di tt. 2 alla sacristia irremissibilmente, et della somma della caparra; io 
e del tempo stabilito di andare a servire e non ci haverci andato si stia al 
giuramento del conduttore, purché la caparra data non passi un sento, che 
passando bisogna provarlo. 

23. Delle terre date in terratgio e dell! maisi quando si ponno 

e come si deveno renunciare. 15 

Può il cabelloto di terre havute'in terragio, nelle quali haverà fatto CAT.34 

PAT 

maisL, overo seminato, renunciarlo al patrone, purché li maisi li renuncii fin 
alla &sta di S. Nicola alli 6 di novembre, e li seminati fin alla festa di 
San Giovanne a 24 di giugno; ma non pò renunciare le terre avute in ca-* 
bella, perché in questo si ha da stare alli patti fatti della cabellatione, e li 20 
seminati che si renunciano si hanno integramente a renuntiar tutti al patrone 
delle terre e non in parte. 

24. Come si hanno di pagare li terraggi. 

Quello che ha terre in terraggio o in cabella é tenuto a pagare detto ^pT'J^ 
terraggìo in vittuagH, e delli proprii raccolti delli seminati in dette terre, 25 
quali che siano, e li deve pagare nel tempo delle raccolte, e li ha da portare 
al suo magazeno a sue spese e con giuramento che é delle proprie terre 
del patrone. Ma non pagando il terraggiere al suo tempo, sia lecito ad esso 
patrone, e possa nell'istesse terre altrove senza licenza della Corte, satisfarsi 
delli sol terraggi con li proprii raccolti delle sue terre, postposti tutti li 30 
anteriori creditori in virtù di qualsivogha contratto. 
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26. Dello allogare magazeni et altri predi!. 
CAT.29 n magazeno casa allogata ad anno per uso proprio dì quello li alloga, 

PAT. 

non ci pò essere levato dal proprio patrone infra il tempo che ci V ha allo- 
gato, eccetto che non servisse al patrone per suo proprio uso che il ven- 
5 desse o che lo impignorasse o che lo dasse in dote, e si deve stare al giu- 
ramento del patrone. E se il padrone Phaverà allogato ad altri a longo tempo, 
cioè d'anni cinque e piò , offerendo quello che Pha allogato darci il simile 
CAT.30 loere, non ci può esser levato. Ma il magazeno o casa allogati a ragion di 
PAT.V mese, si nel principio del mese per quattro giorni ci haverà stato, deve pagare 
IO al patrone tutta la mesata integra; e se infra il mese del luere, il conduttore 
non haverà renuntiato quel magazeno c^sa che ha il loere, sia tenuto al 
luere del mese seguente, come h'avesse di novo allogato. 

26. Del tempo nel quale si pò accusare la bestiame si trova 
dentro li feghi. 

15 Non si pò ricevere alcuna accusa passato il mese di settembre havendo 

fatto la bestiame danno nelli feghi et altri lochi per avanti, e si -non accusao 
innanti detto mese di settembre, non si pò accusare piò , e cosi si osserva 
in Paterno. 

Nota che quando si fa danno nelli seminati dal primo grano che semina 

^^ per tutto lo mesi di marzo , si paga in czappulla , ma dal primo di aprile 
per tutti li raccolti si paga in fermento et orgio nelli primi raccolti. 

Formae Actuum Curiae S. Mariae de Licodia. 

1. Forma executionis prò quolibet debito. 

Mandata est executio de mandato P. M. Monasteri! S. Mariae de Licodia 
ad petitionem et instantiam N. in actis etc. centra et adversus N. vigore 
contractus celebrati in actis etc. et aliarum scrìpturarum ad hanc executionem 
faciendam. Bic. etc. Unde etc. 

2. Forma quindenae simplicis. 

Pro N. centra quem fuit causata executio untiis etc. in actis Curiae . 
Monasterii sanctae Mariae de Licodia rie. etc. de dando, tradendo et assignando 
debitum in executione expressatum una cum expensis liquidandis infra quin- 
decim dies. Praesens sponte in forma Curiae etc. Est bancus etc. Rie. etc. 

Fideiussit N. praesens sponte et renuntiando etc. 
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3. Forma quindenae sine executione. 

Pro N. contra quem fuit inandatum per Patrem Maiorem Monasterii 
S. Marìae de Licodia de dando, tradendo et assignando tali de tali debitum 
contentum in contracto celebrato in actis etc. vel testibus probatum una 
com expensis liquidandis in&ti quindecim dies. Praesens sponte in forma 
curiae etc. ut bancus etc. die etc. Fideiossit d. praesens sponte eto. renun- 
tiando etc. 

Nota che circa la qaindena presa per debito, il debitore nel quartodecimo 
giorno può presentar pegno di framento, orgio, oro o argento o altra cosa 
di prezzo, e presentando detto pegno non può esser astretto di persona; ma 
lo presentscn'do elassa la quindena, è tenuto di pagare il debito che deve 
o di andar carcerato lui o il plegio per lui. 

£ dato il pegno, si ha da bandiar subito passata la quindena per tre 
giorni, e lo quarto giorno si adiudica , et adiudicato che è , ha termino il 
patrone di giorni otto di recattarselo , ma del pegno che darà , ha da dar 
plegeria per securtà del pegno. 

E la quindena mentre non si cassa sta in suo robore come ogni con- 
tratto, né si admette per seria vi personali, né per piccola somma come di 
tali 10 abbasso. 

Lo bandiarsi del pegno, elassa la quindena, non si può senza la licenza 
del P. Maggiore, e se ne deve fare nota alla Corte. 

4. Forma licentiae bannitionis pignorls. 

Die etc. data est licentia N. Balio a R. P. D. N. Maiore Sanctae Marìae 
di Licodia banniendì hoc vel illud etc. de bonis, in bonis et ex bonìs N. de- 
bitoris N. in untiis etc. ut in actis executionis continetur. Et havuta detta 
licentia et notata, et bandiate il pegno per tre giorni, m fa nota dello detto 
bandiare che j9i ha fatto. 

6. Forma notae bamiitionis pignoris. 

• Die etc. Bailus N. retulit se de mandato etc. per loca solita semel, bis et 
tcnr subannisse nomine praeconis emisso: Si quis vellet emere hoc vel illud 
etc. comparere debeat coram R. P. Maiore empturus iUud , et ad prìmam 
bannitìonem comparuit N. et contulit se datnrum prò dictis bonis untias etc. 
E si fa la nota della aiudicatione. 

6. Forma notae adiudicationis pignoris. 

Die etc. quia N. debitor in untiis etc. N. in quindena, neo post minime 
cnravit nec curat sibi redimere pignus , et creditorì satisfacere debitum et 
expensas. Ideo R. P. N. Maior etc. servatis servandis per d^ctum pignus 
praecedente legitima bannitione etc. adiudicavit et adiudioat » in solutum 
dedit et dat N. etc. ultimo loco offerenti untias etc. 

Ma non comparendo nessuno, si metta nella nota del bandiare : Et nemo 
compartnt Et allora poi la nota fatta , si fa citar la piurCe ad metter il suo 

La Mantia. a 
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esperto per lo prezzar del pegno, e non comparendo se ne mette uno delia 
Corte per lo creditore, et un altro per lo debitore , e per quello che detti 
esperti lo stimeranno si adiudichi al creditore per lo debito che deve havere 
e per le spese verificate per lo notario , e si fa la nota della adiudicatione 
in questo modo videlicet. 

7. Forma adiudicationis quando pignus adiudicatur creditori. 

Die etc. quia N. debitor in untiis etc. in quindena, nec post minime 
curavit nec curat redimere pignus, et creditori suo satisfacere de debito, ad 
quod eidem tenetur et ad expensas. Ideo R. P. N. Maior etc. servatis sei^ 
vandis, praedictum pignus, praecedente legitima bannitione, aestimare fecit 
per N. expertum positum ex parte creditoris, et per N. positum ex parie 
debitoris, seu Curìae, qui retulerunt dictum pignus estimasse untias etc. et 
sic ipse R. P. N. Maior etc. prò eodem praecio adiudicavit et adiudicat, in 
solutum vendit et dat praefato creditori praesenti et recipienti prò solutione 
debiti praedicti et expensarum etc. Unde etc. 

Et si soperchia del prezzo, si dia al patrone del pegno, o vero si depositi 
a suo nome, e fatto questo si dia il termino al patrone di ricattare il pegno 
in questo modo videlicet. 

8. Forma termini ad redimendum pignus. 

Die etc. N. Balius retulit ad petitionem et instantiam N. creditoris 
iniunxisse et mandasse de mandato R. P. N. Majoris etc. N. debitori quatenus 
infra terminum dierum octo debeat sibi redimere pignus, alias etc. 

9. Forma termini qui datur quando ponuntur experti. 

Die etc. Datus est terminus ad ponendum expertum vel expertos N. 
dierum trium, de mandato R. P. N. Maioris etc. in causa quam habet cum 
N., alias (ipso termino elapso) providebitur ut convenit. Unde etc. N. Bajulus 
retulit. 

10. Forma termini qui datur ad probandum. 

Die etc. Datus est terminus dierum quatuor de mandato R. P. N. 
Majoris etc. ad instantiam N. petentis, quatenus infra dictum terminum N. 
velit et debeat probare et verificare accusationes per ipsum factas de anima- 
libus eius, alias (eo termino elapso) providebitur ut convenit. Unde etc. N. 
Bajulus retulit. 

11. Forma assignationis animalium loco mandrae etc. 

Die etc. Pro N. cui fuit restitutus bos unus pili etc. qui erat carceratus 
in mandra Monasterii S. Mariae de Licodia prò debito ad quod tenetur 
N., ne maceretur in mandra et forte moriatur, de presentando ipsum bovem 
etc. ad omnem simplicem requisitionem R. P. N. Maioris etc. toties quoties 
fuerit requisitus. Alias etc. 

Fideiussit N. cum* omnibus obligationibus , renunciationibus , clausulis 
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debitis et opporkinis in forma Cariae etc. ut bancns et loco banci ac pacto 
de non opponendo etc. Unde etc. 

H, Forma authenticae. 

Nos Maior S. Mariae de Licodia universis et singulis hunc praesentem 
actam inspectorìs, indubitatam fid^n facimus qualiter supradictus Actas extractus 
est ex actis orìginalibus supradicti Monasterii, cui omnimodam habeatis fidem. 
Ideo in fidem et testlmonium veritatis hanc praesentem jossimns fieri , sub 
nostro Monasterìi sigillo in pede munito. Die etc. 

13. Forma bannitionis tauri. 

Prima detto tauro si caccia tre volti innanti testimonii , e si referisci 
alla Corte, e poi si bandisci della forma seguente, videlicet: 

Perchè nelli feghi , chiuse , giardini et altri lochi delli Monasterìi di 
Sancta Maria di Licodia e Santo Nicola TArena vi è stato et è un tauro 
di pelo etc. delli beni del tal etc., lo quale (come errante) è andato et anda 
continuamente danneggiando li seminati, erbaggi e frutti delli feghi e chiuse 
in grave danno e pregiuditio et interesse tanto delli detti Monasterìi, quanto 
ancora delli cabelloti, inquilini et affittaturi delli feghi e chiuse, allo patrone 
di detto tauro essendo stato intimato, overo non si sapendo lo patrone, si 
dica per lo quale tauro, stante per non si sapere chi sia lo patrone essendo 
stato buttato bando publico nello loco solito di detti feghi che fu allo termine 
di giorni quattro , quello si dovesse raccogliere e non lasciare andare , e 
stante lo detto patrone non bavere curato fra lo detto termino né poi quello 
raccogliersi; pertanto ad istanza delli sudetti Monasterii et* inquilini, gabelloti 
et affittatorì delli feghi et chiuse e per lo loro interesse si dona licenza e 
concede per ordine del R. P. N. Maggiore del detto Monastero di Licodia 
a tutti li sudetti inquilini, gabelloti, affittatori di detti feghi e chiuse e qual- 
sivoglia altra persona a chi toccasse interessi, che rìtrovando detto tauro 
in detti feghi , chiuse et altri lochi di detti Monasterii che danneggiasse 
detti seminati, erbaggi et altre cose, possano quello estirpare con darli ogni 
sorta di ferite, etiandio ammazzarlo, senza incorrere in pena alcuna. 

14. Forma della fede seu pandette facti [da P.] Maggiori per 
li animali carcerati, per farili bandiari alli lochi soliti. 

Si fa fede per me R. P. Maggiore del Monasterio di S. Maria di Licodia 
qualmente a di etc. del mese etc. fu condotto carcerato alla mandra di detto 
Monasterio un animale di pelo etc. mercato con un merco etc. o senza 
merco. Et in fede se li è fatta la presente. Die etc. P. N. Maggiore di 
Licodia. 

16. Forma di pandette in altro modo. 

Alli BagHi della terra di Paterno o Adernò. Sarete contenti fare ban- 
diare nelli lochi soliti di detta terra un animale etc. di pelo etc. e mercato 
con merco di ferro, o senza merco etc. quali è stato portato carcerato a di 
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ete. cella maudra del nostro Monastero di Lioodia, e farete rì^M>sta dì detti 
bandii P. N. Maggiore del Monasterio di Licodia. 

16. Forma della fede fa il Maggiore alla Corte che aono stati 
^andiati. 

A di etc. fu condotto carcerato nella mandra del nostro Monasterio di 
Lioodia un animale etc. di pelo etc. e mercato etc. trovato nelli foghi etc. 
et essendo passati li tre giorni, secondo il solito, si è fatto bandiare in Pa- 
terno et Ademò a di etc. e si è fatto responsale dalli Baglii di dette terre. 
Die etc. 

17. Forma electionis ludicis vel assessoris prò causis vertentibus 
Inter inquilinos feudorum nostrorum Monasteri! S. Mariae de Licodia, 
quando non flt per notarium publicum sed per Maiorem dicti Mo- 
nasterii. 

Si causa fherit particularis ponitur ; ad causam vertentem inter N. actorem 
et N. conventun> et opponentem ex altera. 

Nos D. N. Decanus et Major Monasterii S. Mariae di Licodia, ordinis 
8. Benedicti , congregationis Oasinensis alias S. Instine de Padua , cum 
omnimoda potestate decidendi, termìnandi ac judices quosvis dandi, creandi 
et eligendi in civilibus causis inter inquilinos feudorum Monasterii praefati 
Sanctae Mariae de Licodia, stantibus amplissimis privilegiis et antiquis- 
sima consuetudine et observantia, cuius non est in contrarium me- 
moria hominum, et vigore quorumcumque actorum publicorum et privatorum, 
onini meliori modo etc. fecimus et facimus, elegimus eb eligimus judicem dele- 
gatum ad causas vertentes inter inquilinos feudorum dicti Monasterii Licodie 
Magnifioum et Excellentissimum D. N. utriusque juris docborem, cum suis de- 
pendentibus et emergentibus et connexis et omni meliori modo etc. Unde etc. 
In quorum fidem hanc nostram fieri jussimus et sigillo solito nostri Mona- 
sterii in pedo munitum. Die etc. — D. N. Major Sanctae Mariae de Licodia. 

18. Delle ragioni deve tiavere il Maggiore. 

Per ogni comandamento da tari 15 in sopra deve bavere per sua ra- 
gione tari 10. 

Per ogni visione di contratto e mandato insieme . ^ t. 1 

Per lo comandamento di tari 15 in giù, denaro uno per carlino. 

Per lo dar della licenza a pigliare testimoni . . . tt. — 5 

— 10 

— 12 
1 — 

— 10 

— 10 

— 10 



Per lo dar di un termine 

Per la ragione delP esecutione grana 12 per onza 
Per la ragione di presentare lettere o provisioni 
Per la sottoscritione a lettere e responsali. 

Per lo sigillo 

Per fare le pandette 
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19. Ragioni del Notaro. 

Per ragione d'ogni testimonio che piglia . . . . tt. — 3 

Per copia di testimonii presi, per uno .... — 3 

Per lo scrivere di un termine dato — 6 

Per dar copia di detto termine — 5 

Per la nota di una iniuntione o pegno .... — 10 

Per la copia di detta iniuntione o sequestro ... — 10 

Per la nota dell' esecutione grana cinque per onza . . — 5 

Per qualsivoglia altra nota — 10 

Per lo presentar di lettere o provisioni presentate al giudice. — 10 

Per fattura di lettere responsali — 10 

Per fattura di contratti di venditioni di robbe, d' imprestiti o 

di cambii onze 10 a basso — 5 

e di onze 10 in sopra — 10 

Per copia di detti atti da onze 25 abbasso , . . — 10 

e da onze 25 in su , . — 15 

Per fattura di contratti di locationi da onze dieci abbasso — 5 

e da onze dieci in sopra — 10 

e per copia di detti contratti del modo di sopra. 

20. Ragioni [che] deve havere il Baglio per suo pedaggio andando 
fin alla serra e molino e fin a Licodia la vecchia, e fin al giardino grande 
e sue chiuse , e fin al giaccio della mancosa sottana , e fin a quello della 

deve havere 

tt. 2 — 

1 10 

— 10 

— 10 

— 10 



mancosa soprana alla Crocitta , e fin a quello di Scannacavoli 
per ciascheduno loco 

Per tutti li foghi extra li detti lochi deve havere . 
e per dentro detti lochi intomo al Monastero . 
e per citatione et iniuntione presentialmente 

Per bandiatura di robe o bestiame di tari 15 in sopra 

Nota che quando il Baglio è mandato da alcun creditore per spignorare 
a diverse persone che sono poco distanti V un dall' altro nel medisme loco, 
e tutti devono a quell' uno creditore che li ha mandato a spignorare , deve 
havere per quello a cui principalmente si manda, lo solito pedagio di tarì 
uno o tt. 1. 10 secondo il loco dove va; e delli altri, grana 10 per uno; ma 
si per tutti li debitori è mandato insieme, senza nominarsi alcuno particolare, 
li viene un tari per ogni uno. 

£ piò al Baglio li tocca la metà della doana e la metà delle pene di 
quelli esso Baglio piglia in fragranti , videi icet di quelli trova a far legni 
verdi o morti, a quelli vanno cacciando et a quelli che contravengono alli 
bandi ordinarìi per le pene contenti in detti bandi; ma non li tocca ragione 
di pene quando li detti li prende in fragranti il cellerario e Maggiore o altri 
per essi. 
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